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Dio ha mandato il figlio suo  
perché il mondo sia salvato per mezzo di lui  

Gv 3,16-181 

 IX Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 

SanƟssima Trinità 

 Giovanni 3,16-18 
[In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo:] 16Dio infaƫ ha tanto amato il mondo da 
dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la 
vita eterna. 17Dio, infaƫ, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il 
mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è 
condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel 
nome dell’unigenito Figlio di Dio. 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
Il Padre ama il Figlio. Chi crede nel Figlio ha vita eterna, dice Giovanni il baƩezzatore, 
facendo eco alle parole che Gesù ha appena proclamato. Il tesƟmone della luce ne 
accoglie la tesƟmonianza e compie la professione di fede, rimasta in sospeso nel 
racconto precedente. Gesù, il Figlio, è venuto a rivelarci l’amore del Padre. L’oggeƩo 
della fede crisƟana non è una doƩrina, una morale o un’ascesi: è l’amore, l’amore 
incredibile di Dio per noi, sorgente della nostra vita. L’amore è il pane di cui vive l’uomo 
ed è sempre oggeƩo di fede. Chi non crede di essere amato, ha la morte nel cuore. 
 Ci troviamo al termine dell'incontro tra Gesù e Nicodemo. Gesù dopo essere 
stato in Galilea, a Cana, si è recato a Gerusalemme al tempio, e lì ha compiuto quella 
che si chiama la purificazione del tempio. Ha allontanato dal tempio tuƫ i venditori, 
ha cercato di mostrare qual è adesso la dimora di Dio in mezzo a noi, che è lui stesso. 
Quando si diceva che: Parlava del tempio del suo corpo. Poi c'era stato questo incontro 
di Gesù con Nicodemo, questa persona rappresentante dei farisei, che va da Gesù di 
noƩe, che gli pone alcune domande, e Gesù acceƩa di entrare in dialogo con 
Nicodemo, cercando di farlo rinascere dall’alto. Nicodemo ricomparirà altre due volte, 
nel vangelo di Giovanni, fino a quando rinascerà dall’alto della croce, però già Gesù 
consegna nella parola a Nicodemo, quella che è la sua verità, dicendo che l’opera della 
rinascita è un’opera dello Spirito.  

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padre Beppe Lavelli - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  
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Quello che all’inizio è un dialogo si trasforma poi in monologo da parte di Gesù e 
questo brano riprenderà il finale di quel monologo; e dopo ancora c’è il passaggio da 
Nicodemo al Baƫsta. Ritornerà ancora Giovanni Baƫsta con le sue ulƟme parole.
  
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
16Dio infaƫ tanto amò il mondo da dare il Figlio unigenito affinché chiunque crede in lui non si perda, ma 
abbia vita eterna. 
Il verseƩo 16 si ricollega a quello che Giovani aveva appena deƩo a proposito 
dell'Innalzamento del Figlio dell'uomo, ci consegna quello che è il centro del Vangelo 
di Giovanni: Dio infaƫ ha tanto amato il mondo da dare il figlio unigenito. Al centro 
della nostra fede c’è l’amore di Dio per il mondo, per questo mondo. Non per come 
vorremmo che il mondo fosse, ma per come il mondo è. Così il Signore ci ama. 
 Questo lo si trova anche al capitolo 13 quando lava i piedi a quei discepoli per 
come sono. Quello che Gesù vuole sono quelli lì che ha davanƟ proprio così come 
sono. Loro che forse non sanno di essere così e si vorrebbero diversi. Quello che è il 
dono del Figlio unigenito, è la conseguenza di questo amore. L’amare si esprime in 
questo donare, in questo dare. Dio dona quanto ha di più caro: il Figlio. 
 “Dio ha tanto amato il mondo”. Questo dice la gratuità dell'amore del Signore e 
il faƩo che questo amore è un amore senza condizioni, senza riserve, senza la 
possibilità di riprendersi indietro. E questo dare il Figlio unigenito noi lo contempliamo 
in due aspeƫ che si stringono, si accostano:  
 l'incarnazione 
 la croce.  
Quando noi reciƟamo il Simbolo degli Apostoli: “Nacque da Maria Vergine, paƠ 

soƩo Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto, discese agli inferi” vediamo che qui 
si concentra tuƩo il dono. Di questo Signore che dona il Figlio, il quale nasce e muore. 
E la consegna del Padre diventa la consegna che il Figlio fa di sé stesso. 
 L’evangelista dice che questa consegna nasce da questo amore: “Ha tanto 
amato il mondo da dare il suo figlio unigenito”. Per il leƩore della Bibbia il richiamo è 
anche ad Abramo, in Genesi 22,1-14, che consegna Isacco, l’unigenito, l'unico figlio, 
l'amato. Questo ci fa vedere fino a che punto noi siamo amaƟ. Perché l'innalzamento 
del figlio sulla croce dice esaƩamente questo. Infaƫ sulla croce noi vediamo la serietà 
del male che compiamo, perché il nostro male produce questo fruƩo, che è la morte 
dell'innocente. Ma nello stesso tempo vediamo che da questo nostro male, ricaviamo 
la contemplazione dell'amore del Signore per noi. Noi siamo coloro per i quali Dio 
consegna sé stesso. Per Dio noi valiamo più della vita del Figlio. Vogliamo vedere 
quanto ci ama il Signore? Contempliamo Gesù crocifisso. 
 A questo proposito vi siete mai chiesƟ perché nelle chiese c'è più il crocifisso e 
meno il risorto? Perché è lì che vediamo con quale amore siamo amaƟ: è proprio lì. La 
risurrezione di Gesù tesƟmonierà che quella è la via di Dio. Gesù dirà nel Vangelo di 
Giovanni: “io ho il potere di donarla e il potere di riprenderla” e questa vita: la 
consegna, la meƩe nelle nostre mani. Sposa pienamente quella che è la volontà del 
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Padre. Quello che è l'amore del Padre verso il mondo, è anche l'amore di Gesù verso 
di noi. Questa possibilità che il Figlio fa propria. 

Quello che dice subito dopo è la risposta che si aspeƩa che noi facciamo: 
“affinché chiunque crede in lui”. La nostra fede è la risposta all'amore di Dio per noi. 
Noi viviamo d'amore, senza amore non viviamo, e ogni amore è oggeƩo di fede. Noi 
possiamo accogliere ogni amore solamente nella fede, anche quello umano. Alla fine 
è un aƩo di fede, quello con il quale noi accogliamo questo amore. Questo lo dice: 
“affinché chiunque crede in lui”, in questo figlio donato. È così che noi crediamo 
all’amore con cui Dio ha amato il mondo. Dio ha questo desiderio di donarci la vita, la 
fede è la nostra risposta. 
17Dio infaƫ inviò il Figlio nel mondo non per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato aƩraverso 
di lui.  
L'invio del figlio da parte del Padre non è per giudicare il mondo, che equivarrebbe a 
condannare. Il giudizio qui è sinonimo di condanna. In questo allora, ci potremmo 
chiedere: “Il tuo volto Signore io cerco”, ma qual è il volto di Dio che cerco? Quando 
mi incontro con il Signore, qual è il volto? Quando mi meƩo a pregare, davanƟ a quale 
volto mi pongo? Di fronte al giudice? Qual è l'immagine di Dio che io mi porto dentro? 

Il figlio dell'uomo innalzato sulla croce fa verità di ogni bugia riguardo 
l’immagine di Dio. Fin quando non arriviamo lì, saremo sempre in preda ad equivoci; 
fin quando non vediamo come siamo amaƟ e vederlo lì nel figlio innalzato. Perché 
l'amore di Dio non è una verità: è una bella Parola, ci vuole anche poco a dirla! Però 
contemplare nell’innalzato: “Dio tanto amò il mondo da dare il figlio unigenito”, 
questo cambia. L'amore di Dio si concreƟzza nel donare questo figlio, lì c'è qualcosa 
da contemplare, da accogliere. 

Allora, il Padre non manda il figlio per giudicare il mondo, ma perché il mondo 
si salvi, perché abbia vita. Noi abbiamo vita contemplando il figlio, accogliendo il figlio, 
vivendo da figli questo rapporto col Padre; e vivendo da fratelli la nostra relazione con 
gli altri. Per questo Gesù ha cacciato fuori i venditori dal tempio. In quel tempio si sta 
da figli, non da commercianƟ, da chi pensa che il nostro Dio sia un Dio da comprare, 
con le offerte, con i sacrifici o con le buone azioni. Bisognerebbe confessare il peccato: 
se uno va a Messa per osservare un preceƩo. Perché se vado a Messa per osservare 
un preceƩo, vuol dire che sono ancora ben distante dall’immagine di Dio e devo 
pagarlo, anche con questo. Se poi trovo il senso di quel preceƩo allora cambia, ma se 
non lo trovo allora forse è meglio non andare. 
18Chi crede in lui non è giudicato; chi invece non crede è già stato giudicato, poiché non ha creduto nel 
nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
“chi crede in lui non è giudicato, non è condannato”. Torna conƟnuamente questo 
tema del credere. E chi invece non crede: “è già stato giudicato”.  

Da chi?  
Da sé stesso: “poiché non ha creduto”. È il non vivere da figli il giudizio. Non è 

che il Signore venga a punire i caƫvi. Ma se non viviamo da figli abbiamo già la 
punizione, perché sƟamo vivendo da schiavi una vita che è non vita. Vivere un 
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rapporto così con il Signore, è vivere un rapporto, davvero, in cui mi sento 
conƟnuamente soƩo esame, conƟnuamente messo alla prova. Di faƩo spiato. Non è 
lo sguardo di un Padre che mi ama, ma di un giudice che sembra non aƩendere altro 
che io sbagli per punirmi. Questa non è altro che l'immagine che il serpente presenta 
in Genesi 3, che però è l’autoritraƩo del serpente, contrabbandato per immagine di 
Dio. E noi pensiamo che Dio sia quello e invece è il serpente, e sposiamo la parola del 
serpente invece che fidarci della parola di Dio. Questo è il grande inganno. 

Allora credere è credere che ciò che ci fa vivere è questo amore che noi vediamo 
incarnato nel figlio. E questo giudizio, che viene espresso, è faƩo perché l’incredulo si 
salvi. Affinché se abbiamo questa immagine sbagliata di Dio, la cambiamo, perché 
finalmente ci converƟamo alla vera immagine di Dio. 

Nessuno può essere perduto. La conversione è sempre possibile. Quello che è 
il disegno di Dio, è un disegno di benevolenza, di salvare l'intero genere umano. Allora 
comprendiamo che il flagello con cui Gesù scacciava i venditori del tempio, non è altro 
che la croce di Gesù; lì facciamo verità, lì riconosciamo chi è Dio, lì vinciamo ogni 
possibile equivoco. 
 
Per la tua verifica personale: 

 Leggendo i vangeli ci chiediamo mai quanto ci ami il Signore? 
 Quando mi incontro con il Signore, qual è il volto che vedo? 
 Chi è Dio per me, dentro, mi porto l’immagine del giudice? 

 
Per l’approfondimento:   
 Salmo 27(26),1-14: Il tema di questa di questo Salmo è quello della fiducia, che più volte 

ritorna soƩo forma di domanda o di invocazione. 
Salmo 46(45): Dio è con noi e nostro rifugio.  

 Osea 2,21-25: il Signore e la sposa infedele. 
Mt 21,37-40: il brano parallelo; il padrone manda il figlio e i vignaioli lo uccidono 
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Preghiera devozionale e di supplica al Sacro Cuore di Gesù, incentrata sui temi della compassione, 
della riparazione e della missione. 

 
 

Signore, oggi vengo dal tuo tenero cuore: 

da te che hai parole che mi infiammano il cuore, 

da te che riversi compassione sui piccoli e sui poveri, 

su coloro che soffrono e su tutte le miserie umane. 

Desidero conoscerti di più, contemplarti nel Vangelo, s 

tare con te e imparare da te e dalla carità con cui ti sei lasciato 

toccare da ogni forma di povertà. 

Ci hai mostrato l’amore del Padre amandoci senza misura con il tuo 

cuore, divino e umano. 

Concedi a tutti i tuoi figli la grazia dell’incontro con te. 

Cambia, plasma e trasforma i nostri piani, affinché possiamo 

cercare solo te, in ogni circostanza: 

nella preghiera, nel lavoro, negli incontri  

e nella nostra routine quotidiana. 

Da questo incontro, mandaci in missione: 

una missione di compassione per il mondo, 

dove tu sei la fonte da cui scaturisce ogni consolazione. 

Amen.


